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Ingegneri, 
architetti e... 
Geologi!
di Francesco Azzali

L’Editoriale

D
a questo primo numero del 2018 
S&M raggiungerà anche tutti i 
geologi della Regione. Ne siamo 
particolarmente lieti perché fin 
dell’avvio del nuovo direttivo ci 

eravamo posti l’obiettivo di fare rete. Essere un 
gruppo comporta risvegliare dei concetti che 
spaziano dalla solidarietà allo scambio di cono-
scenze, ma non solo. 

Se riuscissimo a fare squadra saremmo più 
efficaci negli punti contrattuali e nell’affron-
tare gli ostacoli di un mercato non sempre 
meritocratico. Questi punti sono assolutamente 
da prendere in considerazione se vogliamo 
evolvere e guardare al futuro non passivamen-
te rassegnati ma avendo un idea di dove vo-
gliamo andare e di ciò che possiamo concreta-
mente fare. Che non sia un buon periodo per i 
professionisti è superfluo ricordarlo ma, come 
recita il detto: un mare tranquillo non genera 
buoni marinai! E quindi ben vengano le diffi-
coltà se ne sappiamo cogliere le opportunità.
L’adesione dei geologi si è concretizzata gra-
zie al contributo del nostro consigliere ibrido 
Daniele Sartorelli, credo sia l’unico professio-
nista trentino che funziona a doppia trazione 
essendo iscritto ad entrambi gli albi. Grazie 
Daniele!

Un esempio di questi tempi duri è stigmatiz-
zato nella rubrica satirica Chiaroscuro tenuta 

dal fantomatico collega Gidiesse che, da oltre 
vent’anni, ci fa amaramente sorridere. In 
questo numero l’articolo è forse più aspro del 
solito. 

L’intervista a briglia sciolta con Danilo Balzan 
ci riporta ad una visione ampia della profes-
sione, quando troppo spesso la cultura cede il 
passo alla semplice regola. 
Ai tanti amanti delle escursioni in montagna 
segnaliamo l’interessante articolo dell’ing. 
Luca Biasi sui sentieri attrezzati.

Mi auguro che la lettura sia foriera di nuovi 
spunti che, come sempre, vi invito a condivi-
dere con il Collegio.

scienzaemestieri@collegioingtn.it
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L’intervista

DANILO BALZAN

a cura della redazione di S&M

Balzan appartiene ad una tradizione 
tutta Italiana di ingegneri che si de-
dicano all’architettura, dove l’aspetto 
tecnico e creativo sono estremamente 
connessi. L’intervista nasce durante 
un viaggio di studio in Slovenia. Un 
raro tempo strappato al lavoro, un’oc-
casione per osservare con un certo 

distacco la direzione della professione 
di progettista. Mentre il paesaggio 
scorre si può trovare il momento per 
confrontarsi. 
Come sempre abbiamo deciso di 
lasciare il linguaggio colloquiale, tal-
volta a scapito della sintassi ma con 
una maggiore immediatezza.

CONCORSI, ETICA E GIOVANI: 

1 
/ 

20
18
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Danilo Balzan

Danilo Balzan

1A proposito 
della gare
di affidamento d’incarico, 
non mi pare di averti mai 
visto partecipare.

L’intervista

Infatti, no.

Mai fatte proprio?

S&ML E G E N D A

nei concorsi qualcosa di davvero molto grave: 
la prima, la più banale, è quasi un aspetto di 
tipo sindacale. Operare una mole enorme di 
lavoro gratuitamente, è con ogni evidenza 
uno svilimento della propria professione. 
I concorsi indetti a partecipazione libera sono 
banditi nell’ottica della mancanza di lavoro. Ma 
la speranza è quella della lotteria. Partecipano 
in tanti, cosi come nelle lotterie; tanti mettono 
poco denaro (almeno li è poco), a fronte di po-
chissimi che riescono ad attingere alla vincita.

Più brutta è la figura dell’elemosina, ma la 
partecipazione ai concorsi assomiglia molto 
alle questue no? Lo trovo poco onorevole. L’as-
surdità del meccanismo si comprende meglio 
quando si ragiona sui numeri; nel concorso si 
deve fornire una prestazione che è assimilabile 
ad un progetto preliminare, quindi un qualcosa 
che ha un valore corrispondente all’1%, tal-
volta fino al 2% dell’opera. Oggi però il lavoro 
chiesto per un concorso o quantomeno quello 
che uno ci butta dentro è anche maggiore. Le 
varie renderizzazioni e le prestazioni che ven-
gono richieste sono sempre più complesse e 
per rincorrere la vittoria ci si impegna sempre 
di più. Oggi partecipano decine e decine di 
studi; quando ne partecipano una cinquantina, 
hanno già realizzato un entità di lavoro analoga 
al costo dell’intera opera intera. Cinquanta 
studi che fanno il 2%, complessivamente, 
producono il 100% del costo di quell’opera.
È chiaro che c’è qualcosa che non funziona! 
Mi viene da citare il concorso per il museo del 

Guggenheim di Helsinki. Hanno partecipato 
oltre 1.700 gruppi, tant’è che per allestire la 
mostra del concorso hanno dovuto trovare un 
hangar! Peraltro il risultato (a mio avviso non 
poteva essere diversamente), è stato molto 
contestato, soprattutto ad Helsinki. Credo, 
infatti, che nessuno riesca a fare una scelta 
ponderata fra 1.700 progetti. Eppure c’è stata 
una mole di lavoro progettuale pari almeno a 
diciassette volte il costo del museo. Non mi 
pare possa funzionare! 

Abbiamo fatto dei concorsi. Gare d’appalto 
invece, ne abbiamo fatte forse una sola ma 
non mi ricordo neanche quale. I concorsi sì. 
All’inizio, da giovani, quando c’era uno spirito 
partecipativo, un po’ come dire” facciamo un 
bel gioco”. Lavoro ce n’era e quindi il concorso 
era considerato una perdita di tempo e non 
si partecipava solo per vincere. Si sapeva che 
partecipavano in tanti, lo spirito era goliardi-
co, più un esercizio direi. Si lavorava quasi di 
nascosto, la sera, perché si stava perdendo 
tempo in studio; c’era una proiezione diversa. 
Oggi, invece, gli studi hanno poco o niente da 
fare e vedono nei concorsi l’unica speranza. 
I grandi studi professionali, si permettono un 
esercito di stagisti, che lavorano per produrre 
una mole immensa di lavoro gratuito. Io li 
definisco schiavi sottopagati. Alimentano quel 
mondo i tecnici che, pur di entrare in uno 
studio, pur di far qualcosa, pur di..., accet-
tano questa elemosina. È questo uno degli 
elementi che secondo me svilisce più la nostra 
professione. Soprattutto spiace il fatto che gli 
ordini professionali, in qualche modo, abbiano 
auspicato al concorso in nome di un’alta quali-
tà dell’architettura.
Si dice “bè, insomma la qualità potrebbe esse-
re migliorata dal concorso”. E per alcuni versi la 
cosa ha un senso di apparente ragionevolezza 
ma ci sono almeno due motivi per cui vedo 
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Mi fai pensare al fatto che comunque c’è 
sempre bisogno, quando si progetta, di 
confrontarsi col committente. 
E qui non lo puoi fare perché se ha dei dub-
bi non hai nessuno con cui discutere per 
fare delle scelte nella direzione giusta.

Il secondo motivo che mi vede contrario ai 
concorsi è che lo trovo negativo anche per la 
committenza. Sembrerebbe che, dai concorsi, 
l’unica che ci guadagna sia la committenza, 
avendo questa a disposizione quasi gratuita-
mente una mole enorme di progetti. Ma, in 
pratica, non è così. Intanto, gestire dei concor-
si è faticosissimo.

È infatti impegnativo organizzarli, trovare una 
giuria all’altezza, ed è molto difficile selezio-
nare i progetti, inoltre fa anche perdere molto 
tempo. La committenza stessa viene spesso 
superata dal giudizio rapido e veloce della giu-
ria, mentre un committente serio si dovrebbe 
basare su molti parametri importanti tra cui 

Assolutamente fondamentale. Mentre il pro-
getto è un’interazione, un processo creativo 
continuo, fatto di continui rapporti e confronti 
con la committenza, nel concorso si giudica 
un progetto concluso. Inoltre, nel concorso, 
il committente i formula le richieste, lo fa una 
volta e poi non parla mai più. È anche questo 
un altro elemento della mia contrarietà. 

Hai definito prima dei progetti muscolari, 
masterplan renderizzati, chiamali come 
vuoi ma...

Non è un caso che spesso le viste siano 
notturne no? Perché ce la fascinazione della 
trasparenza, perché c’è la fascinazione di una 
rappresentazione insolita: devo colpirti ed uso 
gli effetti speciali! 

la sostenibilità economica e la funzionalità. 
Le giurie, per quanto in buona fede e anche 
preparate, non hanno il tempo di entrare in 
profondità. Soprattutto quando i progetti pre-
sentati non sono i quattro, i cinque su cui sa-
rebbe ragionevole discutere, ma sono decine o 
centinaia. Per esperienza personale ho ricordo 
di almeno tre casi i cui sono stato componente 
di giuria e ammetto anche di essere stato un 
giurato pentito. Perché poco dopo, ragionando 
e parlando con colleghi che avevano parteci-
pato, mi sono reso conto che i loro progetti 
fossero più meditati di quelli che noi avevamo 
giudicato vincitori. Quando devi giudicare un 
numero elevatissimo di progetti, alla fine, 
inevitabilmente, scegli quello più modaio-
lo, più muscolare che non è detto sia quello 
complessivamente migliore. Anche per questo 
il concorso libero mi sembra una follia. 

ANCHE 
ORGANIZZARE 

CONCORSI È 
IMPEGNATIVO
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ant’è che molti grandi studi di 
architettura hanno un ramo com-
pletamente separato che si occupa 
proprio di questo lavoro.
Poi, un’altra tristezza. Come Circolo 

Trentino per l’Architettura Contemporanea ab-
biamo spesso invitato a presentare il loro lavo-
ro, non soltanto professionisti molto affermati, 
ma recentemente, anche molti giovani proget-
tisti. Si è vista spesso qualità, ma, lo dico con 
tristezza, l’80% dei lavori presentati sono stati 
progetti di concorso. Quindi ancora effimero su 
effimero. Spesso non sai neanche riconoscere 
le architetture vere dai render, le si riconosce 
per un meccanismo abbastanza ridicolo: sono 
troppo perfette, troppo affascinanti. I più bravi 
rendono le loro rappresentazioni, come dire... 
fantasy! Mettono edifici immersi nella nebbia 
come se fossero all’interno di un film. Proprio 
perché in qualche modo devono colpirti, ma 
non sono una rappresentazione della realtà. 
Soprattutto non sono la rappresentazione di 
una realtà tecnica.

Il concorso
è come se fosse un ramo di 
architettura a parte, rispetto al 
processo ideativo abituale di uno 
che è abituato a progettare per 
costruire davvero.

Vero. In tanti siti internet di grandi studi 
internazionali non distingui le opere 
realizzate rispetto ai concorsi. Non solo, 
spesso anche nei requisiti di partecipazio-
ne ai bandi di gara mettono sullo stesso 
piano, un preliminare, una partecipazione 
a un concorso, magari dove ti sei piazzato 
bene, rispetto a un’opera effettivamente 
realizzata.

Va detto - questo bisogna riconoscerlo - che in 
questi ultimi anni la “professionalità comple-
ta” ha perso un po’ il peso che aveva prima. 
Era impensabile negli anni Ottanta, quando 
ho cominciato, che un giovane professionista 
potesse anche solo immaginarsi di poter, com-
petere con un vero studio di architettura, allora 
era assolutamente necessario avere molte 
competenze per avere tutto sotto controllo. 
Generalmente i gli studi facevano i calcoli 
statici all’interno. Oggi sono pochi i progettisti 
che fanno i calcoli statici delle loro opere. Lo 
stesso avviene con l’impiantistica. In questo 
contesto il contributo del progettista architet-
tonico - mi riferisco principalmente a questo 
- può anche essere ricondotto ad un apporto 
specialistico caratterizzato dalla creatività e po-
trebbe, magari, in un prossimo futuro essere 
delegato a figure “creative” che di edilizia non 
ne capiscano neanche un granché.

Sotto altri aspetti, sarebbe giusto che i giovani 
avessero i loro spazi. Per questo i più forti di-
fensori del concetto del concorso sono proprio 
i giovani. È il discorso della “lotteria” a cui è 
facile partecipare, soprattutto se non hai nes-
sun’altra chance. Ma c’è anche di più. Per una 
generazione che è nata nella crisi, il peso e 
il valore del lavoro non sono recepiti come 
tali. C’è soprattutto uno spirito di concorrenza 
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Questo sistema trova giustificazione nella 
velocità, una volta i tempi erano tutti molto 
più dilatati. Poi oggi conta più l’idea che non il 
progetto concreto, esecutivo, sostenibile. Su 
questo si potrebbe aprire un interessatissimo 
capitolo dell’architettura, perché questo con-
cetto che ogni progetto deve essere un’idea 
strepitosa è affascinante, alla fine logora.

Sopra una certa soglia d’incarico la legge 
impone gare o concorsi e in qualche modo 
occorre partecipare. Il problema è nei bandi. 
Per i giovani io la vedo diversamente, non 
ho mai capito perché si è così tanto insi-
stito sul dare opportunità di esprimersi ai 
giovani progettisti quando questi problemi 
non si pongono per i giovani avvocati, gio-
vani commercialisti, ecc. Io vedo una cosa 
più naturale: che un giovane vada a bottega 
da quello più esperto, apportando il suo 
contributo ideativo e piano piano, aumen-
tando le competenze diventerà un membro 
importante dello studio, poi magari socio e 
così via.

Non sono molto abituato a farlo, ma credo si 
possano ottenere ottimi risultati dal lavoro cre-
ativo in equipe, assieme a giovani progettisti 
con guizzi, idee inedite e capaci rappresentarle 
velocemente, magari attingendo a dei materiali 
presi da un catalogo e spiaccicati su un model-
lino digitale. Molto spesso mi ci ritrovo anche 
in questo meccanismo, in questi ultimi anni ho 
visto cambiare molto il mio modo del lavorare. 
Prima – già in era digitale - lavoravo tantissimo 
sulla carta: piante, sezioni, prospetti e sempre 
tante prospettive e dettagli.

Il lavoro al computer era quello finale al quale 
partecipavo solo per le verifiche e i ritocchi. 
Ultimamente, dopo i primi schizzi , i primi 
disegni prospettici, si passa presto ai modellini 
tridimensionali computerizzati.
Un procedimento, quello del computer, che 
rende tutto molto più facile insomma.
Mi è capitato in alcuni progetti, che da un 
comando sbagliato, magari tirando un oggetto, 
di aver detto: “cavolo! Ferma lì! lasciamo che 
quella trave esca!”.

e di merito. Si accetta l’idea della meritocrazia 
e dell’ “uno su mille ce la fa”. Quindi c’è questo 
spirito di tutti contro tutti, armati! Ha una sua 
ragionevolezza, lo capisco benissimo, ma alla 
fine gioca contro di loro e contro tutti. Perché 
questo “tutti contro tutti” paga solo pochissimi.

E tutti gli altri che vedono ogni giorno svilito il 
peso del loro lavoro? Quando entreranno nel 
sistema saranno sempre meno pagati.
Credo che i giovani abbiano il diritto di ottenere 
dagli spazi a loro riservati, delle classifiche a 
loro riservate. Non dovrebbe essere poi così 
difficile individuare delle strategie per dare 
loro una certa visibilità. Penso alla premiazione 
delle tesi di laurea. Penso a degli workshop a 
anche dei concorsi a loro dedicati, leggeri e pa-
gati, per piccole opere, che possano costituire 
un loro curriculum da esibire per concorsi altri, 
futuri concorsi pagati ad invito. 

L A V O R I  P R E S E N T A T I  C H E  S O N O  S T A T I 
P R O G E T T I  D I  C O N C O R S O

80%

PERCHÉ IO NON 
SONO CONTRARIO 

AL CONCORSO, SONO 
CONTRARIO AL 

CONCORSO LIBERO
M A  I L  C O N C O R S O  A  I N V I T O 

C O N  R I M B O R S O  S P E S E  L O  T R O V O 
A S S O L U T A M E N T E  C O R R E T T O .
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3Hai visto 
anche tu

quel documentario su 
Gary dove facevano delle 
pallottole con la carta, le 

piegavano poi esaminavano 
le forme.

N
onostante il capolavoro di 
Bilbao, la figura di Frank O. 
Gary non mi era mai risultata 
molto empatica, e da quando 
ho visto il film di Pollack su di 

lui è anche peggiorata. Sarà anche stata 
una scelta cinematografica, ma questo 
signore che con le mani, faceva cenno al 
suo non più giovane collaboratore e gli di-
ceva: “No! Piega di più lì, ancora un’altra 
piega in alto...”, non mi è proprio piaciuto.

Perché lui non si degnava neanche di 
spiegazzarlo con le sue mani e che poi 
sparava ovvietà, peraltro da lui troppe 
volte disattese, sull’importanza della 
scala nei progetti.

Cosa ne pensi di quei gruppi di giovani 
che sfornano progetti e proposte gratis 
e li propongono agli enti pubblici?

Qualche collega si lamentato proprio 
del fatto di che inducono l’ammi-
nistrazione a chiedere liberamente 
dei progetti gratis. Viene sdoganato 
questo fatto.

Si questo è grave. Non è concepibile 
la separazione tra progettazione e 
direzione dei lavori.

Questo è un argomento sul quale ci 
si dovrebbe battere molto di più. Vale 
anche al contrario quando capita di far 
direzione lavori di un progetto che non 
è proprio e di cui magari non condividi 
certe scelte. È frustrante no?

Questo mi pare accettabile. Sfornare idee 
per la città non è cosa facile e da tutti. 
Conosco uno studio che lavora così e li 
trovo bravi e intelligenti. Sulla liceità de-
ontologica... non so, non voglio entrare. 

Nello spirito però... l’idea che qualcuno 
apporti alla società un suo contributo, la 
trovo meglio del concorso, non coinvolge 
il lavoro gratuito di un esercito di perso-
ne. Non mi pare che abbia conseguenze 
così tremende e offre opportunità per 
l’intera comunità.

Si, però la vedo meno grave che chiamare 
centinaia di persone per un concorso. 
Potrà essere forse un comportamento 
deontologicamente poco corretto, ma dal 
mio punto di vista, non penso che questo 
incida negativamente sulla valutazione 
economica del nostro lavoro. Mi verrebbe 
da pensare quasi il contrario e cioè che 
potrebbe dimostrarne la rilevanza sociale. 
Tornando ancora ai concorsi e alla qualità 
che dovrebbero produrre, mi vien da 
pensare che, anche quando il loro esito 
dovesse dar luogo alla realizzazione, 
l’opera pubblica che verrà realizzata avrà 
buone probabilità di essere diversa da 
quella pensata e rappresentata: sappia-
mo, infatti, che nei lavori pubblici la 
direzione lavori di quelle opere sarà 
quasi sempre affidata ad altri. Ma 
questo sarebbe un altro aspetto che si 
potrebbe sviluppare...

Ho fatto una sola opera pubblica di 
recente. Una sistemazione di una strada 
cittadina dove non siamo riusciti ad otte-
nere la DL e ho pianto andando a vederla. 
Non perché il progetto sia stato incredi-
bilmente stravolto ma perché quei piccoli 
tradimenti per me erano assolutamente 
fondamentali. I quattro, cinque elementi 
che per me contavano non c’erano più: 
quelli che in qualche modo giustificavano 
il peso di tutti gli altri erano spariti!

Esatto. È svilente anche per il direttore 
lavori. Ed è anche mettere in guerra 
uno contro l’altro perché la persona che 
dirige un opera, in caso di problemi, deve 
difendere se stessa e sarà più o meno 
costretta a delegare tutte le responsabili-
tà sugli altri, sul progettista per esempio. 
Quindi è una macchina assolutamente 
infernale. Lavorando quasi esclusivamen-
te per il privato non mi è mai capitata una 
prestazione parziale e so benissimo di 
essere responsabile di qualsiasi cosa 
succeda.
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Non è che sembra, lo siamo. Non c’è niente da 
fare, i giudici che non possono avere la perfetta 
conoscenza del nostro difficilissimo lavoro, 
un responsabile vanno sempre a trovarlo. In 
questo contesto è chiaro che qualsiasi proble-
ma del manufatto tu, progettista o tu direttore 
dei lavori sei corresponsabile. O perché l’hai 
progettato male o perché l’hai diretto male. Se 
c’è un problema... tu Direttore Lavori, dovevi 
comunque esserci, comunque aver visionato, 
comunque averlo sollevato e risolto. Come 
progettista avresti comunque dovuto farlo 
diversamente.
Quindi se il problema c‘è, e purtroppo ci sarà 
in ogni lavoro, tu sei responsabile, anche se 
umanamente non hai nessuno strumento per 
poter controllare tutto. 
Un’altra cosa che è fondamentale: l’importanza 
incredibile della progettazione, ma soprat-
tutto della progettazione esecutiva. È quello 
che ha fatto per tanti anni la differenza fra le 
progettazioni di tipo anglosassone e le nostre. 
Le nostre progettazioni esecutive, soprat-
tutto in passato erano delegate alle imprese 
che spesso improvvisavano sul posto. Nel 
mondo anglosassone tutto era ed è stabilito 

4Sulle 
responsabilità
si potrebbe aprire un altro capitolo. 
Spiegare, far capire quale è il limite tra 
la responsabilità dell’impresa rispetto a 
quella del progettista e del direttore dei 
lavori, non è facile no?

Tanto per noi è partita persa.

Quello che sembra è che noi siamo l’anello 
più debole adesso.

Per arrivare li devono cambiare tante cose. 
Non so come in questo momento di grande 
stress degli studi progettuali, in piena crisi, 
si possa raggiungere questo standard eleva-
to. Al contrario tutto tende alla prestazione 
veloce di bassa qualità. In questo momento 
la vedo abbastanza nera.

Questo è un problema grave, di natura 
culturale. Ti faccio l’esempio delle case 
prefabbricate che vendono “chiavi in 
mano”. Quando ti dicono: “vendo questa a 
180.000 euro” al cliente va bene. Ma se te 
ne vendono un’altra che costa 150.000 più 
trenta di progetto, che puoi adattare alle 
tue esigenze, i trenta di progetto il cliente 
non vuole spenderli. Quindi non c’è proprio 
la cultura ne la soddisfazione di scegliere 
un progettista e di discutere con lui.

Oggi c’è una grande disparità fra il poco lavoro 
dato, e le tantissime persone che vorrebbero 
partecipare e dividere questa torta. Quando 
c’è troppo squilibrio il mercato diventa inge-
stibile e ne fa la spesa “il lavoro”. Il mercato 
potrebbe basarsi su una certo apprezzamento 
della qualità, ma non sarei neanche sicuro che 
un sistema di questo tipo garantisca i migliori. 

La “cultura progettuale” è qualcosa che po-
trà venire ma per ora, in trentino, non è molto 
presa in considerazione. Sono pessimista e 
vedo sempre di più accuirsi la differenza col 
mondo altoatesino. Una volta, quello altoatesi-
no era un mondo decisamente conservatore; 
era improponibile, fino ai primi anni ’80, che 
una qualsiasi persona costruisse una casa di 
tipo contemporaneo in Alto Adige.
La grande rivoluzione, mi dicono sia partita 
da - Werner Tscholl. Pare che il giovane Tcsholl, 
architetto appena laureato a Firenze, il primo 
laureato del suo paese, proponesse in Comu-
ne la sua nuova casa, naturalmente in stile 

prima. I costi erano controllati, perché c’era 
una progettazione esecutiva. In mancanza di 
una progettazione esecutiva il costo cresce 
no? Evidentemente questa progettazione ha 
un’importanza stratosferica. Chi guardava la 
progettazione anglosassone precisione rima-
neva colpito dal dettaglio e dalla completezza. 
Poco o nulla viene lasciato all’improvvisazione.
Probabilmente, anche coi BIM, dovremmo 
arrivare anche noi ai loro livelli, ma questo pre-
sume comunque un costo molto alto della 
progettazione che nessuno pare intenzionato 
a riconoscerci perché è altissimo il numero di 
ore e di professionalità che tale progettazione 
richiede. 

C’è qualcuno che dice:”la crisi è un momento 
per selezionare le persone che valgono!”. Non 
è cosi vero. La crisi è una brutta bestia, la crisi 
lascia passare avanti persone col pelo molto...

Sopra: uno schizzo rubato a Danilo Balzan.
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Un ordine professionale ha delle potenzialità 
e può incidere molto però se non scatta un 
qualche meccanismo che nasce dalla società 
civile non c’è niente da fare! A volte i principi 
emulativi sono molto più rapidi di quanto 
non si pensi. Certo non ho molta voglia di 
vivere in un paese involutivo. Sono nato in un 
periodo e facevo parte di una generazione che 
era convinta utopicamente che l’andamento 
della storia seguisse una linea crescente. Una 
linea dove certamente c’erano delle conquiste 
progressive. Uno dei ricordi che mi è rimasto 
più impresso da ragazzino è quello dei due 
atleti di colore col pugno alzato alle olimpiadi 
(Premiazione della gara dei 200 m vinta da 
Tommie Smith n.d.r.). Il simbolo di uno spirito 
dell’epoca, di un raggiungimento di libertà. 

Di una conquista da parte di uomini di colore. 
Poi siamo andati sulla luna, poi la conquista 
dei diritti civili con il divorzio, poi l’aborto. Tutte 
cose progressive che si davano per scontate. Il 
femminismo! Mi ricordo con assoluta certezza 
che non avrei fatto il servizio militare, ma 
non c’era ancora il servizio civile per cui sarei 
andato dritto in carcere. Perché, c’era un’idea 
di libertà e di conquista. Oggi no. Stiamo 
scendendo... un crollo mostruoso. In Italia in 
questo momento si sta respirando un’aria ben 
diversa.

contemporaneo. Il sindaco gli fa capire che 
è impossibile; che lui mai glielo permetterà! 
Tcsholl aveva un unico strumento per farlo: 
la commissione provinciale dei ricorsi. E lui 
riesce a convincere la commissione ricorsi! Da 
allora in Alto Adige chi entra in commissione 
ricorsi come giudice, è qualcuno che ha assun-
to un livello alto professionale. Ma tutti quei 
progetti hanno cominciato a entrare inizialmen-
te solo tramite ricorsi Da allora, per spirito imi-
tativo, in Alto Adige la casa contemporanea è 
vissuta come uno status symbol e gli architetti, 
selezionati per il loro stile.

Da noi l’ambiente è più stagnante. Un esempio 
per i trentini, è l‘edificazione delle Albere. Il 
fatto che sia firmata dal progettista forse più i 
noto non interessa. Nessuno esibisce con or-
goglio il fatto di vivere in una casa firmata Ren-
zo Piano. A New York gli edifici progettati da 
Piano hanno la certezza di essere venduti. Una 
firma Renzo Piano a New York vuol dire due 
volte il valore immobiliare. Parlo per conoscen-
ze dirette. Invece da noi... penso all’esperienza 
che ho potuto fare durante i giorni dell’inaugu-
razione alle Albere. Mi sono comportato come 
una mosca: mi sono messo semplicemente ad 
ascoltare i commenti nella marea di persone, 
entrando dentro negli appartamenti e girando 
tra le case. Il commento negativo era quasi 
univoco (espresso anche da non pochi colle-
ghi). Eppure la qualità generale doveva essere 
evidente, la qualità dei dettagli che è inarrivabi-
le per noi... il dettaglio del vetro sul corrimano, 
le facciate di un certo tipo... Sono cose che si 
dovrebbero notare. Ma anche a fronte di que-
sta qualità innegabile i commenti erano tutti 
o di tipo rancoroso e piccino: “mah l’è molto 
meglio casa mia no? Vardo fuor dalla finestra e 
ghè n’altro che me varda dentro!”. 

Allora mi domando perché non avviene nella 
nostra cultura questo salto? Siamo a due passi 
dalla cultura altoatesina dove il salto è stato 
fatto ma anche in Svizzera, Austria possia-
mo vedere moltissime sperimentazioni. Mi 
ricordo la visita negli anni ’90 ad un complesso 
residenziale di Volker Giencke a Graz, una casa 
assolutamente particolare su tre piani, con 
una grandissima qualità formale, ma con una 
distribuzione interna decisamente complessa 
e particolare.

Ci domandavamo: ma chi ha potuto comprare 
una casa così innovativa per viverci? Poi ci 
dissero che erano state vendute subito sulla 
carta, anche per la firma del noto progettista; 
l’avevano comprata in primis proprio i colleghi 
architetti.

Cosa si potrebbe suggerire agli ordini o alla 
politica per invertire la tendenza?

S I A M O  A  D U E  P A S S I 
D A L L A  C U L T U R A 

A L T O A T E S I N A  D O V E  I L 
P A S S O  È  S T A T O  F A T T O

V I N T A  D A  T O M M I E  S M I T H

200m

In cima: Città del Messico 1968 – premiazione 
dei 200 m piani di atletica leggera.
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Foto: La conquista della luna, 1969.
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al collega Marco Bindo e una abbraccio 
alla famiglia da parte del direttivo del 
Collegio degli Ingegneri del Trentino e 

dalla redazione di S&M.

Un pensiero affettuoso

in loving memory

Persone
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Dal Collegio

Interprofessionalità

L’Ordine Regionale dei Geologi del Trenti-
no-Südtirol ha ricevuto ed accettato di buon 
grado l’invito da parte del Collegio di sottoscri-
vere l’abbonamento alla Rivista.
Uno scambio di cortesie che, in prima apparen-
za, potrebbe sembrare fine a se stesso. Sono 
convinto, invece, che la scelta del Consiglio 
dell’Ordine Regionale di aderire alla proposta di 
sottoscrivere l’abbonamento e la possibilità di 
fornire contributi nella redazione della Rivista, 

di Mirko Demozzi,  Geologo, Presidente Ordine dei Geologi Trentino Südtirol

I L  2 0 1 8  S I  A P R E  C O N  U N A  N O V I T À  C H E  S P E R O  F A C C I A 
P I A C E R E  A  T U T T I  I  C O L L E G H I  I N G E G N E R I  E D  A R C H I T E T T I . 

New entry in S&M sia un fondamentale tassello per incentivare 
la collaborazione tra le diverse professioni 
tecniche.
Negli ultimi anni l’Italia ha preso coscienza che 
il proprio sviluppo tecnologico-industriale ed 
infrastrutturale deve confrontarsi con l’impor-
tante patrimonio storico, artistico e culturale di 
cui è ricca e allo stesso tempo con un territorio 
particolarmente fragile e critico: dalla perico-
losità vulcanica, al rischio sismico, ai dissesti, 
alle esondazioni e al pericolo valanghe. Non 
ci facciamo mancare nulla! Un Paese in cui 
non è quindi possibile progettare e pianificare 
lo sviluppo e la tutela del territorio senza il 
contributo di figure professionali che lavorino 
in sinergia tra loro. Il paesaggio, il patrimonio 
edilizio ed infrastrutturale del nostro Paese 
e del Trentino-Südtirol hanno bisogno della 
stretta collaborazione tra Geologi, Ingegneri 
ed Architetti; è la stessa Società civile che 
oggi ci chiede di lavorare in team, di prendere 
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coscienza che qualsiasi progetto ed intervento 
hanno la necessità di essere condivisi tra più 
figure professionali. 
Nel 2018, come evidenziato anche nelle 
recenti NTC, è diventata fondamentale quindi 
l’interprofessionalità: il confronto e la stretta 
collaborazione tra diversi Professionisti, nel 
rispetto delle reciproche competenze, non 
può far altro che migliorare il risultato atteso. 
Non possiamo certo pensare che una singola 
professione tecnica possa rispondere alle 
esigenze, sollecitazioni e richieste sempre più 
complesse ed articolate dei nostri territori; 
dobbiamo, al contrario, essere noi promotori 
della necessaria interazione tra le “nostre” 
figure tecniche.

In questa ottica, a mio avviso, dovrebbe 
essere intesa la sottoscrizione dell’abbona-
mento a Scienze & Mestieri.
Auguro a tutti Voi, quindi, Buona lettura!

A Ottobre 2017 si è insediato il 
nuovo Consiglio dell’Ordine per il 

mandato 2017-2021.

Presidente: Geol. Mirko Demozzi

Vicepresidente: Geol. Matteo Marini

Segretario: Geol. Claudio 
Menapace

Tesoriere: Geol. Daniele Fioroni

Consiglieri: Geol. Giuseppina 
Zambotti, Geol. Luigi Frassinella, 

Geol. Gianni Galatà, Geol. Michele 
Camin, Geol. Christian Henteschel.

Un caloroso ringraziamento per 
il lavoro svolto dal Presidente e 
dai Consiglieri del precedente 

mandato, e allo stesso tempo un 
augurio di Buon lavoro ai nuovi 

Consiglieri.

L ’ O R D I N E  D E I  G E O L O G I 
T R E N T I N O - S Ü D T I R O L  2 0 1 7 - 2 0 2 1

I N T E R P R O F E S S I O N A L I T À : 
il confronto e la stretta 

collaborazione tra diversi 
Professionisti.
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L
a SAT gestisce attualmente 125 sen-
tieri attrezzati e 69 vie ferrate colloca-
te sui monti della provincia di Trento. 
Si tratta nella maggior parte dei 
casi di tracciati storici, in alcuni casi 

risalenti alla Grande Guerra e poi revisionati ed 
adattati nel corso dei decenni successivi.

Lo sviluppo complessivo dei tracciati supe-
ra i 1.128 km, mentre quello delle attrezza-
ture fisse (funi, scale, staffe ecc.) si attesta 
oggi a circa 28 km complessivi.
Gli interventi di rinnovo e posa delle attrezza-
ture un tempo erano progettati e realizzati da 
soci pratici e volenterosi, spesso abili artigiani; 
per tale motivo ciascun tracciato assumeva 
inizialmente una connotazione e struttura così 
caratteristica, e spesso così unica, che il suo 
sistema di messa in opera nonché le attrez-
zature stesse non erano poi confrontabili tra 
itinerari diversi. Il costruttore poneva quasi una 
firma sull’opera.

Nel 1993 la sede centrale pubblicò, in allegato 
al Bollettino SAT n. 2/93, le “Osservazioni e 
note operative per le Sezioni SAT a cura della 
Commissione sentieri della SAT – Edizione 
1993”, un inserto di tre pagine che per la prima 
volta dava indicazioni specifiche su materiali e 
loro fogge, ritenendo “utile fornire delle regole 
negli interventi di controllo e di manuten-

Materiali 
per via 
ferrata.
L’esperienza, lo studio, 
la ricerca della SAT.

A cura dell ’ ingegnere Luca Biasi

Commissione Sentieri SAT – 2017-18

Professione
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zione così che le ferrate della SAT risultino 
più sicure ed attrezzate nello stesso modo”. Si 
iniziarono quindi a produrre in maniera stan-
dardizzata alcune tipologie di ancoraggio, con-
segnandole agli operatori incaricati di eseguire 
gli interventi di manutenzione straordinaria e le 
riparazioni.

Tra il 2004 e il 2005 iniziò a prendere forma 
l’idea di un manuale e se ne discusse con ope-
ratori di settore e guide alpine, iniziando anche 
a raccogliere esperienze e proposte.

tra 2005 e 2011, ha preso forma definitiva nel 
2011, concretizzandosi nella pubblicazione 
“Sentieri attrezzati e vie ferrate. Gli interventi 
conservativi gestiti dalla SAT. Monografia per 
operatori addetti agli interventi di adegua-
mento delle attrezzature su sentieri attrezzati 
e vie ferrate SAT”, a cura del sottoscritto. La 
monografia è stata rieditata nel 2013; il proto-
collo adottato, sia per la produzione che per la 
posa in opera delle attrezzature, ha dimostrato 
di conferire al sistema un elevato fattore di 
sicurezza a favore dell’utente; nel contempo è 
stata testata e accertata la sua efficace repli-
cabilità ed adattabilità in differenti situazioni, 
potendo opportunamente adattare la procedu-
ra di caso in caso, tenuto conto delle spesso 
differenti condizioni al contorno (problematiche 
ambientali, morfologiche, strutturali, topogra-
fiche ecc.).

Nel corso del 2012 la SAT viene convocata 
a fianco del CAI per assistere e portare il 
proprio contributo nel corso di una riunio-
ne del gruppo di lavoro CEN/TC 136-WG5, 
gruppo che ha il compito di definire la prima 
normativa europea in materia di vie ferrate 
(inizialmente denominata “Mountaineering and 
climbing equipment”, chiusa nel 2017 ed entra-
ta poi in vigore il 01/01/2018 con le specifiche 
EN 16.869 : 2018-01 – “Design/construction 
of Via Ferratas”).A partire già dalle prime fasi 
del nuovo progetto sui materiali da ferrata, al 
fine di garantire la tracciabilità e la qualità della 
fornitura dei materiali, è stata introdotta volon-
tariamente una sorta di sistema di marcatura: 
i vari materiali devono rispondere a specifici 
requisiti e, una volta prodotti, devono essere 
accompagnati dalle loro schede tecniche, dalle 
indicazioni sul tipo di saldatura, dai dati relativi 
all’operatore e sue certificazioni ed abilitazio-
ni ecc. ed infine al lotto di produzione viene 
attribuito un numero progressivo univoco, 
punzonato su ogni pezzo.

Per completare l’iter ed incrementare ulte-
riormente il controllo sulle forniture, è stata 
recentemente introdotta una procedura di 
controllo ed accettazione sui materiali ordinati 
e consegnati al magazzino SAT e che si basa 

A cura dell ’ ingegnere Luca Biasi

Commissione Sentieri SAT – 2017-18

69125
V I E  F E R R A T ES E N T I E R I

A partire dal 2006 si avviò la vera e propria 
fase di studio, progettazione e collaudo dei 
materiali e delle tecniche di posa in opera e 
quindi, ottimizzati i dettagli costruttivi di alcuni 
elementi, quali chiodi, staffe, fittoni ecc. si 
avviò una campagna di ricerca e collaudo che 
dura tutt’ora.
Si attivarono proficue collaborazioni e conven-
zioni con svariati soggetti e tra questi ricorde-
remo la carpenteria metallica della Cooperativa 
sociale “Il Gabbiano”, di Ravina di Trento ed i 
laboratori LATIF (Laboratorio tecnologico im-
pianti a fune) e Laboratorio prove sui materiali, 
della Provincia autonoma di Trento. È doveroso 
ricordare anche gli istruttivi confronti con i 
responsabili storici del Centro studi materiali e 
tecniche del CAI ed i rappresentanti italiani CAI 
nella Safety Commission della UIAA (CEN/TC 
136 WG5). Grazie soprattutto alla convenzione 
con la Provincia, ci è stato possibile eseguire 
una numerosa e complessa serie di prove 
e test, sia in laboratorio che in campo e che 
hanno riguardato problemi di scorrimento, di 
trazione, di resistenza, sia relativa alle funi che 
alle barre che alle scale.
Grazie all’elaborazione della prima, cospicua 
serie di dati emersi, nel 2009 è iniziata la 
stesura del manuale che poi, confortati da altri 
risultati, nonché dalla rielaborazione di tutte le 
esperienze e gli interventi in campo maturati 

Foto Sopra: Archivio SAT.
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su una serie definita di ulteriori verifiche e misure che 
sono condotte a campione sui pezzi in ingresso in 
magazzino.

Nell’aprile 2014 la SAT ha presentato presso la 
CCIAA di Trento il modello di brevetto di utilità n. 
281.445 per i suoi ancoraggi, manufatti e tecniche di 
posa in opera; l’avvenuta registrazione del modello è 
stata comunicata nel maggio 2016.
Il piano di lavoro SAT non conosce battute 
d’arresto e, considerando che i primi interventi di 
manutenzione straordinaria di nuova concezione, con-
sistenti nella demolizione, posa in opera ed eventuale 
integrazione delle attrezzature su ferrate e sentieri 
attrezzati, sono stati avviati a tutti gli effetti nel 2006, 
oggi si considera che sia stato rinnovato in maniera 
uniforme e standardizzata quasi il 75 % dei sentieri 
attrezzati e delle ferrate che la SAT ha in carico in 
Trentino. Si conta di terminare questa impegnativa e 
gravosa impresa nell’arco dei prossimi 3-4 anni.
Impegnati nella costante attività di controllo, manu-
tenzione e rilievo dei nostri sentieri attrezzati e vie 
ferrate, abbiamo ormai consolidato ed affinato le 
nostre tecniche di intervento, non cessando tuttavia 
mai di proseguire nella ricerca e nello studio di ma-
teriali sempre più performanti e tecniche sempre più 
risolutive, pratiche ed economicamente sostenibili, 
rispettose dell’ambiente e sicure.
A chiusura dell’attività 2014 è stata effettuata un’anali-
si sulle eventuali criticità emerse in merito all’efficacia 
dei nuovi materiali. Non sono emerse problematiche 
gravi, ma si è registrato un piccolo numero di rotture 
a taglio per alcuni ancoraggi. Sebbene il numero sia 
risultato poco significativo, anche grazie al sistema di 
posa e realizzazione delle tratte attrezzate, si è preso 
spunto da tale dato per approfondire ulteriormente 
l’analisi e provare a verificare se vi era modo di miglio-

rare ulteriormente le prestazioni dei manufatti. In tale 
verifica siamo riusciti a coinvolgere alcuni professioni-
sti ed enti, tra i quali dobbiamo ricordare innanzitutto 
l’Università degli studi di Trento - Dipartimento di 
Ingegneria industriale, Laboratorio di metallurgia - e la 
Provincia Autonoma di Trento - Laboratorio prove sui 
materiali. Fondamentale è stata infine la costruttiva 
collaborazione instauratasi sia con i tecnici dello stabi-
limento siderurgico individuato sia con lo stabilimento 
responsabile dei trattamenti termici successivi.
Sono stati così effettuati sempre più approfonditi 
controlli su materiali nuovi e datati. Ad esempio sono 
state studiate le sezioni di alcuni chiodi di recente 
produzione, già posti in opera, trovati rotti per varie 
motivazioni e poi recuperati; è stata eseguita anche 
l’analisi metallografica di vecchi, storici chiodi, recupe-
rati in occasione di lavori su alcuni sentieri attrezzati e 
vie ferrate d’epoca. Sono stati recuperati ed analizzati 
perfino alcuni vecchi chiodi forgiati a mano, risalenti 
ai primi anni del ’900 o ricavati da vecchie barre da 
armatura.

Oltre alla qualità dei materiali, si sono poi studiati 
anche i disegni dei singoli manufatti, tenendo 
conto dell'influenza dei fattori atmosferici, come 
vento e carichi da neve-ghiaccio. Dalle simulazioni 
è risultato comunque e sempre che le azioni hanno 
effetto trascurabile ai fini della sicurezza e della resi-
stenza della struttura nel suo complesso.
Alla fine di tutta una serie di prove e verifiche, è stato 
possibile organizzare un disciplinare interno alla SAT, 
strumento al quale si farà sempre riferimento in 
occasione dei futuri ordini di materiale presso la car-
penteria prescelta e conterrà non solo il riferimento 
alla tecnica costruttiva e al disegno dei manufatti, ma 
anche la tipologia ed il numero di prove e le caratteri-
stiche richieste per i medesimi o loro parti.

I L  P I A N O  D I  L A V O R O  S A T 
N O N  C O N O S C E  B A T T U T E 

D ’ A R R E S T O .
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MONITORAGGIO AMBIENTALE
Spostamenti, inclinazioni, umidità,  
temperatura anche in remoto

PROVE DI CARICO
Con zavorra, a tiro, a spinta su ogni tipologia   
di struttura quali ponti, edifici, coperture,  
strutture complesse

RILEVAMENTO AMBIENTALE     
E DEL COSTRUITO
Monitoraggio e telerilevamento LASER-SCANNER, 
GPS e STAZIONI TOTALI MOTORIZZATE, rilievo 
statico edifici civili, ponti, viadotti, dighe, alvei, beni 
monumentali-architettonici, gallerie, depositi, scavi

INDAGINI TERMOGRAFICHE
Termografia attiva e passiva in ambito civile, 
industriale e per i beni culturali

PROVE E MISURE SU CONGLOMERATO 
CEMENTIZIO ARMATO
   Prove pacometriche e sclerometriche 
   Prove di pull-out e di pull-off
   Prove con sonda Windsor
   Carotaggi e microcarotaggi
   Indagini soniche e ultrasoniche
   Misura profondità di carbonatazione
   Misura potenziale di corrosione     
   e di resistività del calcestruzzo 

TASQ S.R.L.
Via Brennero, 52 | 38122 TRENTO
Tel. + 39 0461 830219 | Fax + 39 0461 422020
info@tasq.it - info@pec.tasq.it
www.tasq.it

TASQ si avvale di un team di tecnici qualificati con presenza costante in ogni intervento di almeno un ingegnere 
strutturista certificato per le prove da condurre.
Le competenze ingegneristiche della società permettono di intervenire fino dalla fase di pianificazione della 
campagna di prove proponendo i metodi e gli strumenti di indagine più indicati. 
La strumentazione utilizzata si pone ai massimi livelli nel panorama tecnologico disponibile con aggiornamento 
e personalizzazione in base alle finalità delle indagini.

Ingg. Alessio Bonelli e Matteo Tomaselli 
(certificati CICPND e RINA ai livelli II e III)

INDAGINI GPR (GEORADAR)
   Campo geologico 
   (stratigrafie, falde, cavità, fratture,...)
   Campo ingegneristico (mappatura sottoservizi, 
   verifica spessori, verifica consolidamenti,...) 
   Archeologia e beni culturali (strutture murarie, 
   elementi sepolti,...)   
   Ambientali (agenti contaminanti, discariche,...) 

PROVE E INDAGINI SU MURATURE
   Prove con martinetti piatti
   Prove endoscopiche
   Misura dell'umidità e della temperatura 
   Indagini soniche

PROVE E INDAGINI SU LEGNO
   Prove con Resistograph e Pilodyn 
   Prove ultrasoniche
   Misura umidità e temperatura
   Classificazione a vista legno strutturale 

PROVE E INDAGINI DINAMICHE
 con vibrazione forzata (vibrodina)  
 con eccitazione naturale              
 applicazione di metodologie di
 identificazione strutturale con 
 modellazioni ad elementi finiti   

PROTOCOLLO DI VERIFICA  
SFONDELLAMENTO SOLAI E SOFFITTI

PROGETTAZIONE STRUTTURALE E ANALISI 
SISMICHE DINAMICHE NONLINEARI

Tests & Analysis for Structural Qualification 

Prove Non Distruttive e Servizi di Ingegneria



Il fascino 
dei dettagli: 
piccoli progetti realizzati 
con grande passione.
Intervista all ’architetto Claudio Conter

C
laudio Conter, fondatore dello studio di architettura e design 
Atelier o7 a Milano, ha aperto una filiale a New York due 
anni fa. L’ispirazione proveniente da oltreoceano influisce 
anche sulle opere che realizza nel suo paese di origine. E 
chi conosce l’Italia sa che la famiglia viene prima di tutto. 

Pertanto, non è un caso trovare un edificio progettato da Claudio Conter 
nel bel mezzo di un villaggio del Trentino Alto Adige con appena 170 abi-
tanti. Un salone di bellezza, la cui stravaganza si irradia e si fonde 
con il paesaggio, come se ne fosse sempre stato parte integrante. 

Da Milano a New York: un viaggio sorpren-
dente. Dieci anni dopo aver aperto il suo 
studio di architettura e design a Milano nel 
2005 ha fatto il grande passo oltreoceano. 
Come è successo?

Il punto di partenza è stato il nostro studio a 
Milano, dove abbiamo sostenuto e realizzato 
grandi progetti architettonici. Quello è stato il 
punto di partenza anche delle nostre attività 
internazionali. A New York lavoriamo insieme a 
due architetti italiani, ma anche con professio-
nisti locali.

I nostri architetti e designer possono im-
parare qualcosa dai loro colleghi newyor-
chesi?

Sì e no. Per quanto riguarda i settori di interior 
design e architettura di interni il metodo di 
lavoro dei newyorchesi è molto più struttura-
to. I processi vengono sviluppati in modo da 
essere condivisibili. Negli Stati Uniti, i processi 
standardizzati fanno parte della gestione della 
qualità, in Italia ognuno lavora con il proprio 

metodo. Il lato negativo è che i newyorche-
si sono meno flessibili rispetto agli italiani. 
L’ideale sarebbe combinare insieme questi due 
punti di forza e modi di lavorare. Bisognerebbe 
trovare una via di mezzo, che permetta proces-
si più trasparenti, ma lasci allo stesso tempo 
abbastanza spazio per la creatività.

L’edificio che ha progettato a Livo, un pitto-
resco villaggio con 170 abitanti, è un vero e 
proprio punto di riferimento. Come è nato 
questo straordinario progetto?

Mia cugina Arianna Conter desiderava per il 
suo salone di bellezza uno stile architettonico 
unico e stravagante, qualcosa di moderno. Per 
questo mi ha chiesto di curarne la realizzazio-
ne. L’idea l’abbiamo sviluppata insieme.

Qual è stata la parte più impegnativa?

Era già presente un edificio, un garage, 
che doveva essere ampliato. In un primo 
momento abbiamo pensato di dover realiz-
zare qualcosa di minimalista, che non fosse 
troppo appariscente e non desse troppo 
nell’occhio, dato che l’edificio era già di per 
sé imponente. Questa è stata una grande 
sfida. Ma poi tutto è cambiato, e abbiamo 
utilizzato il garage come fondamenta e 
costruito una struttura più grande, simile 
a un guscio, sull’edificio già esistente. Il 
problema ci ha portato alla soluzione e ha 
dato maggiore profondità alla pianificazione e 
all’architettura.
 
L’edificio è in armonia con il paesaggio e 
con le catene montuose adiacenti, come 
se fosse parte di essi...

Questo era un aspetto fondamentale per 
noi. Abbiamo sviluppato le pendenze del 
tetto in maniera diversa tra loro, prendendo a 
modello il Monte Pin sullo sfondo. In questo 

1

Red.  Tecnico

Per noi era 
fondamentale che 
l ’architettura 
si adattasse al 
paesaggio.

Claudio 
Conter
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modo l’edificio si inserisce perfettamente sia 
nel centro storico, sia nel paesaggio monta-
no. La struttura dell’edificio si basa sulla sua 
semplicità e presenta, nella parte anteriore, 
una grande vetrata che si affaccia sul paese e 
sull’intera valle.

Non c’è una parete che abbia un angolo 
di 90 gradi. Non sceglie mai la strada più 
semplice, vero?

Sono i tanti piccoli dettagli che abbiamo 
progettato a fare la differenza. Per noi era 
fondamentale che l’architettura si adattasse 
al paesaggio, per questo non vi sono pareti 
con un angolo di 90 gradi, perché nemmeno 
le montagne le hanno. Come si può vedere, 
non vi è alcuna linearità. Il tetto diventa 
sempre più stretto procedendo verso la parte 
posteriore e più largo verso la parte anteriore 
e ciò conferisce maggiore spazio alla vetrata 
frontale. Per il tetto e la facciata abbiamo 
scelto un colore grigio pietra, il colore delle 
catene montuose.

Perché ha scelto le scaglie 44 di PREFA per 
il suo progetto architettonico?

Era la copertura ideale per il tetto e le facciate, 
non avremmo potuto realizzare il nostro 
progetto in nessun altro modo. A causa della 
non linearità dell’edificio la posa delle scaglie 
ha rappresentato una grande sfida, perché il 
tetto e la facciata dovevano essere un tutt’uno. 
E questa unità poteva essere realizzata solo 
attraverso un’installazione senza saldature 
delle scaglie, possibile solo con il sistema 
PREFA. Ora sembra quasi una seconda pelle, 
come un guscio che si estende sul dorso delle 
montagne.

Questa era la prima volta che lavorava con 
PREFA. Tornerà a farlo?

Sì, PREFA è un’azienda molto interessante. Mi 
sono innamorato del materiale perché è possi-
bile mettere insieme diversi piccoli elementi. 
In questo modo, il guscio dell’edificio risulta 
molto naturale e sempre più particolare.

PREFA Italia Srl
Via Negrelli, 23 – 39100 Bolzano 
Tel +39 0471 068680 - Fax +39 0471 068690 
office.it@prefa.com - www.prefa.com

Scheda prodotto Scaglia 44
Materiale: alluminio preverniciato, 
spessore 0,7 mm

Lato a vista: Doppio strato di 
verniciatura poliammidica 
poliuretanica di alta qualità in Coil 
Coating. 

Dimensione: 437  × 437 mm utile coperto 

Peso: 1 m² = ca. 2,6 kg = 5 scaglie 44

Pendenza: A partire da 12° 

Posa: su tavolato pieno (spessore min. 
24 mm)

Fissaggio: diretto con 4 viti PREFA

Le Foto Sopra: Salone Conter a Livo (TN).
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da 4 mm indurito e all’interno un vetro basso 
emissivo 442.)
La nuova facciata dello stabilimento appare 
oggi in tutta la sua pulizia di linee. Essa è 
costituita da un rivestimento realizzato con 
lamiera montana trapezoidale forata con 
fori da 5 mm su sottostruttura in acciaio. La 
nuova facciata ricopre i vecchi volumi dando 
loro carattere e ordine così come copre tutti gli 
impianti tecnici sui tetti e le tubazioni sui muri 
che prima risultavano visibili, dando al corpo di 
fabbrica una maggiore regola visiva ed unità.

Stahlbau 
Pichler e Mila:

una collaborazioni giocata in casa, 
con grande successo.

L A  M O D E R N I Z Z A Z I O N E 
D E L L O  S T A B I L I M E N T O 

L
atte Montagna Alto Adige, con il noto 
brand Mila, è il produttore di prodotti 
caseari più grande ed importante 
dell’Alto Adige ed ha stabilimenti a 
Bolzano, Brunico e Lodi.

Lo Studio Pichler Architects, che sta 
seguendo lo sviluppo progettuale di tutti gli 
stabilimenti del gruppo sia dal punto di vista 
funzionale che per la parte rappresentativa, ha 
operato creando i Masterplan necessari per 
una visione a lungo termine, mentre un po’ alla 
volta vengono messi in opera i vari lotti edili 
con l’obiettivo finale di un corporate design 
chiaro ed univoco su tutte le facciate degli 
stabilimenti.

Il primo step ha visto la realizzazione di nuovi 
serbatoi per lo stoccaggio del latte che sono 
stati posti sul tetto e rappresentano architet-
tonicamente i cilindri di un motore - il latte 
è il in effetti il propulsore dell’impresa – e la 
costruzioni di uffici di produzione e vani tec-
nici. Nel corso di questa opera si è provveduto 
anche al recupero estetico dello stabilimento 
attraverso l’installazione di una nuova facciata 
della quale si è occupata l’azienda Stahlbau 
Pichler così come del sistema facciata della 
parte uffici (per quest’ultima il sistema vetro 
scelto risulta molto prestante raggiungendo un 
valore Ug 0,6 attraverso un triplo vetro formato 
da Sunguard SN 62/34 HT temperato 6 mm, 
intercapedine da 14 mm, vetro basso emissivo 

i tempi imposti dalla gestione di un prodotto 
fresco com’è il latte.
Grande attenzione è stata data alla carpenteria 
con cui si sono coperte grandi luci senza però 
occludere finestrature esistenti o portoni per 
l’ingresso dei camion del latte che all’apertura 
salgono in verticale nascondendosi dietro la 
lamiera. La soluzione è stata la realizzazione 
di due travi giganti capaci di soddisfare le 
esigenze operative dell’impianto. 

L’acciaio è stato trattato con zincatura per la 
struttura primaria e duplex per la secondaria.
Stahlbau Pichler si è occupata anche delle 
piccole opere complementari del progetto 
come le scalette interne allo stabilimento che 
sono state realizzate in acciaio inox AISI 316 
per essere assolutamente inerti e sterili. 
Per questo intervento l’acciaio ha rappre-
sentato la soluzione ideale in quanto giusto 
compromesso tra solidità e leggerezza visiva 
e materiale idoneo a rispettare vincoli come la 
spinta del vento e gli sbalzi di lamiera.
Questo intervento è un bel esempio di come 
sia possibile dare una nuova veste ad uno sta-
bilimento produttivo non nuovo, mantenendo 
un budget di spesa accessibile.

Lo stabilimento oggi si 
presenta molto invitante 
e moderno e finalmente 
anche all’esterno vanta 
la stessa tecnologia degli 
impianti interni.

Per realizzare questo rivestimento Stahlbau 
Pichler ha postato una carpenteria pesante 
(38kg/mq) al fine di mantenere una distanza 
di mezzo metro dall’edificio creando dei cam-
minatoi e rendendo il capannone sempre e 
facilmente manutentabile. A tal fine sono state 
predisposte passerelle in grigliato ed il cammi-
natoio risulta coperto e assolutamente stagno 
grazie ad una copertura in lamiera ondulata.
Il cantiere ha rappresentato una sfida per 
Stahbau Pichler in quanto lo stabilimento 
produttivo su cui l’azienda è intervenuta non 
si è mai fermato e tutti i lavori di montaggio 
sono stati eseguiti con gli impianti attivi e con 

Ampliamento e 
modernizzazione dello 

stabil imento dell ’azienda 
Mila di Bolzano.
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Ufficio stampa
Stahlbau Pichler
Eleonora Negri
Goodwillpr 
Via Enrico Fermi 11/A 37135 VR 
Tel: 045 8204222 - Mob: 3409877970
eleonora.negri@goodwill.it

Crediti modernizzazione 
impianti Bolzano
Nome edificio: Stabilimento Mila

Localizzazione: Innsbrucker str. 43

Anno di Realizzazione: 2014

Destinazione d’uso: Produttivo

Committente: Bergmilch 
Sudtirol Gen. U. Landw. Ges. 
(rappresentante SIg. Toni Herbst)

Progetto Architettonico: Pichler 
Architects (Arch. Klaus Gummerer)

Progetto Strutturale: Stahlbau 
Pichler (per acciaio e facciate)

Realizzazione struttura: Stahlbau 
Pichler

Progetto esecutivo facciate: 
Stahlbau Pichler

Realizzazione facciate: Stahlbau 
Pichler

Vetri (tipologia di vetri utilizzati): 
6 Sunguard SN 62/34 – 14 90%Ar – 4 – 
14 90%Ar – 4.4.0,76

Superfici vetrate: 100mq

Superfici a lamiera trapezoidale 
forata: 1420mq

Acciaio utilizzato (quantità): 
545ton (38kg/mq)

Sezioni acciaio principali: HEA200, 
HEB200, IPE180, IPE200

Trattamento: zincatura per la 
struttura primaria, duplex per la 
secondaria

PH ©Oskar DaRiz
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SE HAI BISOGNO DI AIUTO CHIAMA

TELEFONO AMICO
199 284 284

C’È UNA RETE DI VOLONTARI PRONTI AD ASCOLTARTI.

oppure scrivi al servizio di mail amica accreditandoti sul sito 

www.telefonoamico.it

Elia è illustratore, cartoonist e graphic designer cresciuto a pane 
e fumetti. Ha frequentato il liceo artistico A. Vittoria di Trento, 
corso di Visual Art e a seguire l’accademia di belle arti LABA. La 
consapevolezza che l’unico limite sia l’immaginazione l’ha por-
tato alla creazione di poster, fumetti e altre cose di questo tipo.

CELL 3478392168 - MAIL elia.rossi94@gmail.com

I l l u s t r a t o r e  &  G r a p h i c  D e s i g n e r
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La nostra agenzia è lieta di comunicare che disponiamo 
di una soluzione assicurativa ad hoc per architetti e ingegneri 

rispondente a tutte le esigenze previste dalla normativa vigente.

Per informazioni contattare i nostri referenti: 

Trento e Cavalese: 
Boschetti Sergio e Degregori Roberto 

Pergine:
Carlin Michele - Cell. 329 6673274

Via Roma 6/8 - 38057 Pergine

LE NOSTRE SEDI

trento.un39294@agenzia.unipolsai.it

Sede Legale
Via G.B. Lampi, 14
38122 TRENTO
Tel. 0461 260919

Agenzia di Rovereto
Via Tartarotti, 46

38068 ROVERETO
Tel. 0464 439140

Agenzia di Cavalese
Via Pizzegoda, 11
38033 CAVALESE
Tel. 0462 230332

Solidarietà? 
No, grazie!

ChiaroScuro

S
arà stata la giornata uggiosa, una di quelle in 
cui il freddo umido ti entra nelle ossa, fatto 
sta che mi è venuta l’idea di dedicare questo 
Chiaroscuro alla storia, triste e surreale, di 
Innocente, ingegnere di cinquant’anni, 

sposato, con due figli, una bella casa in proprietà e una 
passione smodata per il golf.

Sopra: Illustrazione di Elia Rossi
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di una directory mentale chiusa da nove anni: 
l’avvocato Fante, ai tempi, gli aveva chiesto 
una cortesia: un “collaudino statico” (cosí lo 
chiamava per sminuirne l’importanza), da re-
digere al volo, per poter ottenere l’agibilità 
ed andare a rogito. Una fattura di millecinque-
cento euro per collaudare un grande interrato 
e sette piani di appartamenti. Una piccola 
cortesia che, oggi, si stava trasformando in una 
grande rottura di palle!

Il seguito della vicenda è una drammatica 
discesa verso l’inferno. Innocente contatta 
le proprie agenzie assicurative: la Craz per la 
responsabilità civile e la Tras per la difesa lega-
le. Nomina poi un avvocato e un CTP ai quali 
spiega che, come collaudatore statico, non 
ritiene di avere alcuna responsabilità. 

S E G U O N O  U N  P A I O  D ’ A N N I  D I 
S O P R A L L U O G H I ,  di discussioni tra CTU, 
CTP e TCMANDEREI. Udienze, interrogatori, 
testimonianze e, alla fine, la sentenza. Il giudi-
ce riconosce il danno, che stima in tre milioni 
e mezzo di euro, assolve il geologo (nella sua 
relazione c’era scritto che tutto doveva essere 
riverificato in corso opera....) e ripartisce le 
responsabilità: 60% al costruttore (la LESTO 
FANTE GROUP SRL), 19% al direttore dei 
lavori, 19% al calcolatore delle strutture e...un 
2% al collaudatore.

Con la CRAZ che, ad eccezione di una 
franchigia di 5.000 euro, pagherà il 2% di 
competenza (ben 70.000 euro per non aver 
svolto in modo corretto il ruolo di collaudatore 
statico) e la TRAS, che si accollerà integral-
mente gli oneri della difesa legale e tecnica, 
per Innocente sembra tornare il sereno... Qui 
però, per dare un senso alla storia, dobbiamo 
inventarci uno scenario incredibile, al limite 
della fantascienza. Ci siamo cosí immaginati, 
che nella Repubblica delle Banane sia in vigore 
un codice civile profondamente ingiusto, a 
causa del quale la vicenda prende una piega 
drammaticamente assurda. 
Passati tre mesi dalla sentenza, il povero 
Innocente riceve dal condominio la richiesta 
di pagamento dell’intero debito stabilito 

dal giudice. Come è possibile, direte voi? 
Effettivamente abbiamo esagerato e ci siamo 
inventati un assurdo: la RESPONSABILITÀ 
SOLIDALE, una norma primitiva, superata, 
secondo cui, quando ci sono più debitori, il 
creditore può esigere l’intero pagamento 
anche da uno solo (che poi ha la possibilità di 
farsi restituire dagli altri coobbligati la rispettiva 
parte mettendo in atto la così detta azione di 
regresso. 
A sentenza depositata succede che la LESTO 
FANTE GROUP SRL porti i libri in tribunale e 
fallisca, che il direttore dei lavori, presuppo-
nendo una pesante responsabilità, fugga in un 
paese sudamericano senza lasciare tracce e 
che il calcolatore, visti i rischi intrinsechi della 
professione, abbia intestato ogni bene, ormai 
da più di vent’anni, alla moglie e risulti quindi 
nullatenente.

L A  N O S T R A  S T O R I A  F I N I S C E  N E L 
P E G G I O R E  D E I  M O D I :  a Innocente 
vengono pignorati la casa, l’ufficio e anche 
l’auto. La CRAZ risponde solo per il 2% ovve-
ro per la quota parte di responsabilità diretta 
riconosciuta dal giudice e all’ingegnere non 
resta che andare a comprare una corda, scrive-
re una straziante lettera di addio ed impiccarsi 

tranquilla città di provincia della penisola itolica 
(proprio itolica...), detta anche Repubblica delle 
Banane.
La vita di Innocente scorre fluida, senza grandi 
sussulti: tante ore trascorse nel suo studio di 
progettazione intervallate da qualche parentesi 
serena passata a cercare di tirare un po’ di 
palline bianche in buca. 

Ma un giorno, mentre sta pesantemente 
imprecando contro tutto e tutti per una con-
cessione edilizia che non si riesce a staccare, 
gli viene recapitata una raccomandata: una 
busta verde che, al pari di ogni busta verde, 
anche a TRNT mette sempre un po’ d’ansia. È 
un atto di citazione, una chiamata in causa del 
terzo da parte di un convenuto.... Come spes-
so succede quando ti recapitano lettere che 
non vorresti mai ricevere, l’ingegnere la legge 
cercando di coglierne l’essenza: palazzina 
residenziale, cedimento strutturale, danni per 
quattro milioni di euro, impresa di costruzioni 
LESTO-FANTE GROUP.... Alla fine, una libe-
razione: Innocente è sicuro di non aver avuto 
alcun ruolo in quella costruzione, un edificio 
che ricorda benissimo perché l’immobiliare 
che ha promosso l’iniziativa, seppur cliente 
affezionata del nostro ingegnere, aveva dovuto, 
in quell’occasione, rivolgersi, per opportunità, 
ad altri tecnici... 

Un errore, un fottuto errore, si ripete a voce 
alta, mentre scorre nervosamente la rubrica 
dello smartphone, indeciso se chiamare il dott. 
Lesto o l’avv. Fante per chiarire l’equivoco.
“Gli utenti chiamati potrebbero avere il cellula-
re spento”... e così il collega rilegge con calma 
l’atto di citazione: il condominio ha subito un 
gravissimo problema strutturale e ha fatto 
causa al costruttore e al direttore dei lavori, il 
quale, a sua volta, ha chiamato in causa, quale 
terzi, il calcolatore delle strutture, il geologo 
e...il collaudatore statico... Un brivido corre 
lungo la schiena di Innocente e fa aprire un file 

LA VICENDA È 
AMBIENTATA A 
TRNT,

Costruttore Direttore
lavori

C a l c o l a t o r e 
strutture

Collaudatore

Le responsabilità 
ripartite

60%

2%

19%

19%
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appendendosi al ramo di una betulla, nel parco 
della bellissima villa bifamiliare con piscina dei 
falliti, signori LESTO e FANTE..., non prima di 
aver pisciato sulle loro fiammanti Ferrari.
La storia finisce qui e l’unico aspetto che do-
vrebbe far sorridere sta nel contrasto che crea 
una situazione inventata ma ambientata nostro 
mondo reale...

E proprio qui casca l’asino: da anni incombe 
davvero, sulla testa di progettisti, direttori 
dei lavori, calcolatori e collaudatori, un’e-
norme spada di Damocle che, quando cade, 
può fare davvero male. L’abbiamo scoperto, 
chi prima chi dopo, quasi per caso, parlando 
con qualche collega al bar o captando voci, 
spesso scambiate per leggende metropolitane, 
che raccontano di una comunità di ingegneri 
costretti a vivere sotto un ponte, dopo aver 
venduto persino la casa, solo per aver timbrato 
una direzione lavori o un collaudo statico di un 
edificio...

Possibile? Purtroppo si perché dobbiamo 
fare i conti con un codice civile datato che ci 
condanna alla SOLIDARIETÀ, una norma che, a 
fronte di una prestazione pagata poche migliaia 
di euro ci pone davanti al potenziale rischio di 
doverne restituire milioni....
Fino a ieri SOLIDARIETÀ 
era una parola che adoravo 
e che indica, su un piano 
ideologico, il sentimento di 
fratellanza e di unione che 
dovrebbero provare fra loro i 
cittadini di una nazione libera 
e democratica. 
Ma se analizziamo l’origine 
del termine scopriamo che 
deriva dal latino “solidum” 
che significa “moneta” e, in 
particolare, dall’espressione 
del diritto romano “in soli-
dum obligari” (obbligazione 
in solido), cioè un obbligazio-
ne per cui diversi debitori si 
impegnano a pagare gli uni 
per gli altri e ognuno per tutti 

una somma presa in prestito o dovuta in altro 
modo, 

Concettualmente, il principio è condivisibile e, 
nell’ambito di iniziative portate avanti da nuclei 
coesi e strettamente collegati, era ed è lo stru-
mento per attribuire ad ogni singolo soggetto 
il giusto carico della responsabilità. Oggi però, 
ritenere collegati, e quindi corresponsabili 
‘in solido’, imprenditori e tecnici liberi pro-
fessionisti, è anacronistico e inaccettabile. 
E la soluzione non può essere quella prospet-
tata dal Consiglio Nazionale Ingegneri che, con 
la circolare n.804 del 2016, sottolinea l’enorme 
rischio che corre la categoria ed invita ogni 
iscritto ad estendere la propria assicurazione 
RC, inserendo a tutela apposite clausole.

Qui ci vuole l’intervento del Presidente 
della Repubblica che inviti i due rami del 
Parlamento ad affrontare questo delicato tema 
e a proporre un intervento legislativo a tutela di 
tanti cittadini italiani che oggi sono costretti a 
rispondere per colpe di altri.

Con Innocente nel cuore, aspettiamo quindi 
che gli Ordini professionali si attivino, invitando 

ingegneri, architetti, geometri, periti edili, 
agronomi, geologi, avvocati, commercialisti, 
ecc. ad inondare la casella postale del Presi-
dente della Repubblica con le nostre mail! Nel 
frattempo, tutti in Inghilterra, dai mitici Lloyd’s 
di Londra, unica corporazione di assicurazioni 
disponibile ad accollarsi un tale rischio, in cam-
bio però di un cospicuo premio annuo che ci 
tocca sostenere per riuscire ad addormentarci 
senza l’ausilio di quattro gocce di Valium...
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La nostra agenzia è lieta di comunicare che disponiamo 
di una soluzione assicurativa ad hoc per architetti e ingegneri 

rispondente a tutte le esigenze previste dalla normativa vigente.

Per informazioni contattare i nostri referenti: 

Trento e Cavalese: 
Boschetti Sergio e Degregori Roberto 

Pergine:
Carlin Michele - Cell. 329 6673274

Via Roma 6/8 - 38057 Pergine

LE NOSTRE SEDI

trento.un39294@agenzia.unipolsai.it

Sede Legale
Via G.B. Lampi, 14
38122 TRENTO
Tel. 0461 260919

Agenzia di Rovereto
Via Tartarotti, 46

38068 ROVERETO
Tel. 0464 439140

Agenzia di Cavalese
Via Pizzegoda, 11
38033 CAVALESE
Tel. 0462 230332




